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RICORSO

Per la – omissis -, elettivamente domiciliata in Roma, Salita S. Nicola da Tolentino, 1/b, presso lo studio legale dell’avv. Domenico Naso che li rappresenta e difende giusto mandato conferito a margine del presente ricorso

CONTRO

1) IL MINISTERO DELL’ISTRUZIONE, DELL’UNIVERSITA’ E DELLA RICERCA SCIENTIFICA, in persona del Ministro pro-tempore con sede in v.le Trastevere n. 76/a, Roma, dom.to per legge presso l’Avvocatura dello Stato in Roma, Via dei Portoghesi n.12;

2) IL DIPARTIMENTO PER L’ISTRUZIONE, DIREZIONE GENERALE PER IL PERSONALE DELLA SCUOLA, in persona del Direttore Generale pro-tempore in carica 

OGGETTO

Previa declaratoria d’illegittimità costituzionale della L. 4 giugno 2004, n.143 con cui è stato convertito in legge, con modificazioni, il D.L. 7 aprile 2004, n.97, recante disposizioni urgenti per assicurare l’ordinato avvio dell’anno scolastico 2004-2005, nonché in materia di esami di Stato e di Università, ed il conseguente:

Annullamento, previa sospensiva

1) del decreto dirigenziale 21 aprile 2004 del MIUR, Dipartimento per l’Istruzione, Direzione Generale per il personale della scuola:  

2) del decreto dirigenziale 7 giugno 2004 del MIUR, Dipartimento per l’Istruzione, Direzione Generale per il personale della scuola;

3) della nota prot. N. 29 del 3 giugno 2004 emanata dal Direttore Generale, Dr. Cosentino, del M.I.U.R.;

 in quanto prevedono ai fini della determinazione del punteggio per le graduatorie permanenti che:” i candidati che ai sensi della lettera B, punto B3, lettera H) della tabella di valutazione, hanno prestato servizio nelle scuole di ogni ordine e grado situate nei comuni di montagna di cui alla legge 1 marzo 1957 n.90, e negli istituti penitenziari, possono chiedere la valutazione doppia di detti servizi, già dichiarata nella domanda inoltrata entro il 21 maggio 2004. Il servizio nelle scuole di montagna dovrà essere prestato in un comune di montagna classificato come tale ai sensi della legge n. 991/1952. Inoltre come ulteriore condizione, la scuola di servizio, ubicata in uno dei comuni di cui sopra, dovrà avere almeno una sede collocata in località situata sopra i 600 metri a livello del mare; 

4) nonché di tutti gli atti presupposti, connessi e consequenziali.

ESPOSIZIONE DEI FATTI

La ricorrente è inserita all’interno delle graduatorie permanenti, terza fascia, delle seguenti classi di concorso: - ………omissis…., come docente aspirante all’attribuzione di un posto di ruolo a tempo indeterminato con la convenuta Amministrazione scolastica.

A seguito dell’emanazione del Decreto Legge 7 aprile 2004 n. 97 pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 15.04.2004 n.88, il Ministero della Istruzione ha disposto la nuova procedura d’integrazione e aggiornamento delle graduatorie permanenti del personale docente ed educativo, valida per l’a.s. 2004/2005. Al suddetto decreto è stata allegata una nuova tabella di valutazione dei titoli e finalizzata all’attribuzione del punteggio per il relativo posizionamento all’interno delle graduatorie permanenti, la quale ha introdotto alla lettera B), punto 3) - per il servizio di insegnamento o di educatore- un’evidente disparità di trattamento tra la categoria dei docenti che hanno prestato servizio nelle “scuole di montagna” e i docenti che, come la ricorrente, non hanno svolto servizio in tali scuole. 

Nello specifico, il punto 3 H) della tabella B ha disposto che:” Ai fini dell’attribuzione del punteggio….il servizio prestato nelle scuole elementari di montagna, di cui alla legge 1 marzo 1957 n.90, e in quelle nelle isole minori è valutato in misura doppia”.

Tale situazione è stata completamente distorta in sede di conversione del decreto legge; infatti la legge 4 giugno 2004 n. 143 di conversione in legge, con modificazioni, del decreto legge 7 aprile 2004 n.97, recante disposizioni urgenti per assicurare l’ordinato avvio dell’anno scolastico 2004-2005, nonché in materia di esami di Stato ed Università, ha previsto all’art. 1che:” A decorrere dall’anno scolastico 2004-2005 le graduatorie permanenti di cui all’art.401 del testo unico delle disposizioni legislative vigenti in materia di istruzione, relative alle scuole di ordine e grado, approvato con decreto legislativo 16 aprile 1994 n.297, sono rideterminate in base alla tabella allegata al presente decreto. Sono valutabili, dando luogo all’attribuzione del punteggio, esclusivamente i titoli previsti dalla presente tabella”.
Al successivo punto B - Tabella per il servizio di insegnamento o di educatore - al comma 3, punto h) si prevede che:” il servizio prestato nelle scuole di ogni ordine e grado situate nei comuni di montagna, (e quindi non più per sole scuole elementari come invece era stato previsto in sede di decreto legge)  di cui alla legge 1 marzo 1957, n.90, nelle isole minori e negli istituti penitenziari è valutato in misura doppia. Si intendono quali scuole di montagna quelle di cui almeno una sede è collocata in località situata sopra i 600 m dal livello  del mare”.

Tale orientamento è stato seguito dal Direttore Generale del M.I.U.R. che con provvedimento del 7 giugno 2004 ha disposto le norme attuative relative all’aggiornamento delle graduatorie permanenti per l’anno scolastico 2004-2005.  Nello specifico al comma 5 dell’art. 3 si prevede che:”i candidati che ai sensi della lettera B, punto b.3, lettera h), della tabella di valutazione, hanno prestato servizio nella scuola di ogni ordine e grado situate nei comuni di montagna di cui alla legge 1 marzo 1957 n. 90, possono chiedere la valutazione di detti servizi, già dichiarati nella domanda inoltrata entro il 21 maggio 2004. Il servizio nelle scuole di montagna dovrà essere prestato in un comune di montagna classificato come tale ai sensi della legge 991/1952. Inoltre, come ulteriore condizione, la scuola di servizio, ubicata in uno dei comuni di cui sopra, dovrà avere almeno una sede collocata in località situata sopra i seicento metri a livello del mare”.

L’illegittima sperequazione che è stata introdotta a livello normativo deriva dal fatto che, con l’allegata tabella di valutazione dei titoli, viene introdotto un criterio di attribuzione del punteggio spettante ai docenti prestanti servizio nei luoghi considerati di montagna, nelle isole minori e negli istituti penitenziari, tale da dar luogo ad un’evidente disparità di trattamento riconoscendogli l’attribuzione di un elevato punteggio aggiuntivo. 

Il contrasto e la violazione di norme costituzionali della tabella di valutazione è evidente se raffrontata in particolare con gli art. 3, 4, 35 e 97 della Costituzione, è palese come sia violato il principio di eguaglianza sostanziale che richiede una adeguata considerazione degli interessi dei diversi concorrenti aspiranti all’attribuzione di un posto di ruolo nella pubblica amministrazione e del connesso principio di parità di trattamento nell’accesso al lavoro dei lavoratori. Nei confronti dei docenti prestanti servizio nei luoghi considerati di montagna, nelle isole minori e negli istituti penitenziari, la Tabella B al comma 3 punto h, attribuisce addirittura il doppio del punteggio normalmente attributo per lo svolgimento del servizio in tali zone. Come verrà argomentato e dedotto nel proseguo del presente ricorso, è evidente come l’introduzione di tale criterio di illegittima disuguaglianza sostanziale nella valutazione del punteggio, avrà l’ulteriore effetto di mutare radicalmente il percorso di inserimento nei ruoli degli insegnanti, attraverso un progetto che lascia poche alternative ai docenti iscritti nelle graduatorie permanenti e che non hanno prestato servizio nelle suddette zone.

Si rende necessario, a tal punto, rappresentare all’Ill.mo T.A.R. adito come potrà delinearsi, in concreto, la palese disparità di trattamento e di accesso al lavoro tra le diverse categorie di docenti.

ELEMENTI DI DIRITTO

MOTIVI
QUESTIONE DI LEGITTIMITA’ COSTITUZIONALE del DECRETO LEGGE 7 APRILE 2004 N. 97, CONVERTITO NELLA L. 4 GIUGNO 2004, N.143, IN PARTICOLARE DEL PUNTO B3, LETTERA H) DELLA TABELLA DI VALUTAZIONE DEI TITOLI ALLEGATA, CON RIFERIMENTO AGLI ARTT. 3, 4, 35 E 97 DELLA COSTITUZIONE.

Come motivo preliminare e principale del ricorso si solleva all’attenzione dell’Ill.mo T.A.R. adito una questione di legittimità costituzionale del punto B - servizio di insegnamento o di educatore - al comma 3, punto h) della suddetta tabella si prevede che:” il servizio prestato nelle scuole di ogni ordine e grado situate nei comuni di montagna, di cui alla legge 1 marzo 1957, n.90, nelle isole minori e negli istituti penitenziari è valutato in misura doppia. Si intendono quali scuole di montagna quelle di cui almeno una sede è collocata in località situata sopra i 600 m dal livello  del mare”.

Dalle statuizioni del suddetto punto, deriva una lesione diretta del principio di uguaglianza sancito dall’art. 3 Cost., vista anche l’assenza di alcuna indicata motivazione o criterio di ragionevolezza, da parte del legislatore, atto a giustificare la disparità di trattamento tra casi e soggetti nella medesima posizione che, di fatto, viene introdotto con l’articolo della Tabella allegata alla legge in questione. 

Il principio di eguaglianza, infatti, deve essere inteso nel senso che a parità di situazione deve corrispondere parità di trattamento, sicché trattamenti differenziati devono essere riservati a situazioni oggettivamente diverse.

Quantomeno una disposizione siffatta doveva essere supportata da congrua e specifica motivazione in merito a quelle che ipoteticamente venivano considerate situazioni oggettivamente diverse e tali giustificare un diverso trattamento. Il criterio valutativo oggetto di impugnativa, pertanto, è ex se potenzialmente lesivo dei principi generali vigenti in materia, in specie quello della par condicio fra i docenti. 

A tal riguardo si colloca l'obbligo dell’Amministrazione convenuta, che con i provvedimenti impugnati ha attuato e reso chiarimenti in oggetto alla rideterminazione delle graduatorie permanenti prevista a decorrere dall’a.s. 2004/2005 da parte del Legislatore, di promuovere le condizioni che rendano effettivo e paritetico il diritto al lavoro. Ciò implica che nel caso di specie il M.I.U.R. non poteva addivenire ad un’indiscriminata agevolazione di accesso all'insegnamento nei confronti dei docenti prestanti servizio nei comuni di montagna. 

QUESTIONE DI LEGITTIMITA’ COSTITUZIONALE del DECRETO LEGGE 7 APRILE 2004 N. 97, CONVERTITO NELLA L. 4 GIUGNO 2004, N.143, CON RIFERIMENTO ALL’ART. 25 DELLA COSTITUZIONE ED ALL’ART. 11 DELLE DISPOSIZIONI SULLA LEGGE IN GENERALE DEL CODICE CIVILE. VIOLAZIONE DEL PRINCIPIO DI IRRETROATTIVITA’ DELLE LEGGI.

Le disposizioni richiamate devono anche essere censurate sotto il profilo del principio generale del nostro ordinamento sull’efficacia delle leggi nel tempo. Infatti ai fini dell’applicazione del punteggio aggiuntivo doppio si fa riferimento ad un servizio prestato anteriormente all’entrata in vigore della Legge 7 aprile 2004 n.97 e ciò in palese contrasto con il principio espresso nell’art.11 delle Disposizioni sulla legge in generale del codice civile il quale stabilisce che:” la legge non dispone che per l’avvenire essa non ha effetto retroattivo”. 

Costituisce eccezione a tale principio, unicamente il terzo comma dell’ art. 2 del codice penale il quale prevede che:” Se la legge del tempo in cui fu commesso il reato e le posteriori sono diverse, si applica quella le cui disposizioni sono più favorevoli al reo, salvo che sia stata pronunciata sentenza irrevocabile”.

La corte costituzionale è stato spesso investita in materia di retroattività delle leggi e nel merito, dopo aver puntualmente riconosciuto, nel divieto generale di retroattività della legge un principio generale dell’ordinamento, nonché un fondamentale valore di civiltà giuridica a cui il legislatore deve in linea di principio attenersi, ha ricordato come “ lo stesso non sia elevato a dignità costituzionale ad eccezione di quanto stabilito dall’art. 25 cost. limitatamente alle leggi in materia penale”. 

A proposito giova annoverare la sentenza n. 432 del 1997 la quale ha affermato che: ” il legislatore ordinario può, nel rispetto di tale limite, emanare norme retroattive, purché trovino adeguata giustificazione nel piano della ragionevolezza e non si pongano in contrasto con altri valori ed interessi costituzionalmente protetti, così da non incidere arbitrariamente sulle situazioni sostanziali poste in essere dalle leggi precedenti… “.

Altra considerazione che si vuole introdurre - che non investe solo la questione specifica del raddoppio del punteggio suesposto - ma l’intero impianto del D.L. e la legge di conversione - riguarda l’assoluta novità di avere disposto una tabella di valutazione dei titoli (da sempre approvata con decreto ministeriale, pertanto con un atto amministrativo) con legge dello Stato. Nella premessa al D.L. si giustifica tale soluzione con il fatto che i “criteri previgenti definiti con provvedimenti amministrativi... hanno determinato una mole di contenzioso tra le diverse categorie di personale inserito nelle graduatorie”. Si ritiene, tuttavia, che il Parlamento non poteva modificare la tabella di valutazione dei titoli predisposta inizialmente dal M.I.U.R., perché la stessa - come dice l’art. 1 del D.L. - è soltanto “allegata al presente decreto”, ma non ne costituiva parte integrante; Camera e Senato potevano quindi modificare e integrare il testo del D.L., ma non anche la tabella di valutazione dei titoli che resta un atto amministrativo “allegato” al decreto legge.

PALESE ILLOGICITA’, INCOERENZA, INDETERMINATEZZA IN MERITO ALLA SUA CONCRETA ATTUAZIONE IN FASE ESECUTIVA E CONTRADDITTORIETA’ CON I PRESUPPOSTI. DISPARITÀ DI TRATTAMENTO, INGIUSTIZIA MANIFESTA. VIOLAZIONE DEL PRINCIPIO DEL LEGITTIMO AFFIDAMENTO E DEL PRINCIPIO DI ADEGUATEZZA, PROPORZIONALITA’ E RAGIONEVOLEZZA.

Si aggiunga, inoltre, che quest’irragionevole, sproporzionata e non motivata attribuzione di un punteggio aggiuntivo doppio esclusivamente nei confronti dei docenti che hanno prestato servizio nei comuni di montagna, é ulteriormente contrastante con i tradizionali principi relativi alla tutela dell'affidamento per i docenti inseriti utilmente nella graduatoria permanente aderenti al sindacato ricorrente.

A tal riguardo, in linea di principio è sufficiente ricordare come la giurisprudenza amministrativa costantemente affermi che: “Il principio di coerente svolgimento dell’azione amministrativa esige che siano specificamente espresse le ragioni che inducono la P.A. a mutare opinione su una determinata fattispecie, soprattutto se ne derivano consistenti restrizioni di interessi individuali che avevano a suo tempo trovato legittimazione e affidamento nella precedente statuizione amministrativa" (Cons. Stato, V, 1997, n. 89; conforme, Cons. Stato, VI, 1998, n. 161). 

Pertanto, nel caso di specie, dato che i docenti inseriti utilmente nella graduatoria permanente traevano affidamento in ordine al valore del proprio titolo, confidando nell’equiparazione della loro posizione giuridica con quella degli altri docenti che hanno prestato servizio in scuole situate nei comuni di montagna, nelle isole minori o in istituti penitenziari, il surrettizio mutamento delle regole sulla valutazione del punteggio, oggetto del presente ricorso, ha prodotto un evidente contrasto con i principi dell'ordinamento di cui sopra. La disposizione impugnata, infatti, per le richiamate motivazioni di diritto e per la sua palese contraddittorietà con criteri di valutazione adottati in precedenza, denota una violazione del principio del legittimo affidamento, atteso che l'ordinamento considerava equipollente ai fini dell’acquisizione del punteggio per l’inserimento e/o aggiornamento in graduatoria permanente, il servizio d’insegnamento o d’educatore prestato, ovunque fosse situato l’istituto scolastico di riferimento.

Si aggiunga, inoltre, che la previsione di nuovi punteggi, in ogni caso, avrebbe dovuto limitarsi a prendere in considerazione esclusivamente titoli relativi alle situazioni conseguenti ad atti legislativi e/o normativi non previsti dalla previgente normativa. Operando diversamente, come nel caso di specie, si verranno a creare conseguenze negative e lesive sia delle consolidate legittime aspettative degli inclusi nelle graduatorie permanenti sia per la probabile impossibilità di rispettare i termini previsti per le nomine in ruolo al 31 luglio, in considerazione dei fatto che dovranno essere rivalutate una mole insostenibile di domande già inoltrate entro la data del 21 maggio 2004, con conseguente possibilità di errori anche materiali.

Tra le figure sintomatiche dell’eccesso di potere, a tal proposito, oltre a quella dell’ingiustizia manifesta, rilevano quelle dell’adeguatezza, della proporzionalità e della ragionevolezza, quali strumenti di controllo dell’agire amministrativo. Nelle più recenti pronunzie giurisprudenziali del Consiglio di Stato (da ultimo, Cons. St., Sez. VI, 1 febbraio 1999, n.99, in Foro amminis., 1999, 375), il principio di ragionevolezza e proporzionalità è divenuto canone di giudizio della logicità interna della scelta operata dall’amministrazione. Appare indubbio, pertanto, come nel caso di specie l’amministrazione convenuta non si sia minimamente attenuta a tali indicati criteri di derivazione costituzionale, ma al contrario abbia valorizzato e privilegiato, in maniera altamente discrezionale e discriminatoria, la categoria dei docenti che hanno svolto servizio nei comuni considerati di montagna, nelle isole minori e negli istituti penitenziari.

MANCANZA DI IDONEI PARAMETRI DI RIFERIMENTO CHE CONSENTANO DI ASSICURARE AD OGNI CITTADINO EGUALE TRATTAMENTO. CONTRADDITTORIETÀ CON ALTRI ATTI E DISPOSIZIONI NORMATIVE.

Il Consiglio dei Ministri approvando il D.L. 7/4/2004; al punto B lett. h) della tabella di valutazione dei titoli si legge: “il servizio prestato nelle scuole elementari di montagna, di cui alla legge 1/3/1957, n. 90, ... è valutato in misura doppia”.

La legge richiamata, in effetti, reca appunto “Provvedimenti a favore della scuola elementare in montagna”, tuttavia l’art. 1 della stessa legge, rinvia ad altra legge: “La scuola elementare nei Comuni di cui all’art. 1 della legge 25/7/1952, n. 991”, che recita: “... sono considerati territori montani i Comuni censuari situati per almeno l’80% della loro superficie al di sopra dei 600 metri di altitudine sul livello del mare e quelli nei quali il dislivello tra la quota altimetrica inferiore e la superiore del territorio comunale non è minore di 600 metri, sempre che il reddito imponibile medio per ettaro, censito, risultante dalla somma del reddito dominicale e del reddito agrario, ..., non superi (al tempo) le lire 2.400”.

In forza del suddetto disposto di legge (all’art. 1 della legge 25/7/1952, n. 991) richiamato nella nota del D.G. ivi impugnata, si legge chiaramente che non è sufficiente, quindi, che il centro abitato, il paese, la casa comunale si trovino ad un’altitudine superiore ai 600 metri; è necessario che lo sia anche l’80% della superficie dell’intero Comune. A ciò si aggiunga il criterio del  reddito imponibile medio per ettaro. 

In sede di conversione del D.L., inoltre, la VII Commissione del Senato estese il beneficio del raddoppio del punteggio a tutte le “scuole di ogni ordine e grado situate nei Comuni di montagna” eliminando però l’improprio riferimento alla legge n. 90/1957, ma non citando neanche la legge n. 991/1952. L’Aula confermò la proposta della VII Commissione, reintroducendo però il riferimento alla legge 1/3/1957, n. 90; che a questo punto non è più pertinente perché - come sopra riferito - la legge n. 90/1957 riguarda provvidenze a favore della sola scuola elementare.

Anche qualora l’intento fosse stato quello di riferirsi non al tipo di scuola ma al tipo di Comune, allora la legge da citare era la n. 991/1952 sopra riportata, quella cioè che stabilisce le condizioni necessarie e sufficienti affinché un Comune possa essere considerato “territorio montano”.

Si evidenzia, tuttavia, che l’art. 1 della legge n. 991/1952, richiamato dall’art. 1 della legge 1/3/1957, n. 90 e citato nella nota dirigenziale impugnata, sia stato abrogato dall’art. 29, comma 7, lett. a) della legge 8 giugno 1990, n. 142 che recita: “Sono abrogati: a) l’art. 1 della legge 25 luglio 1952, n. 991, come sostituito dall’articolo unico della legge 30 luglio 1957, n. 657 (omissis)”. 

Ne consegue una palese irragionevolezza, erroneità e incongruità della norma in questione che estende il raddoppio del punteggio a tutte le “scuole di ogni ordine e grado” situate nei Comuni di montagna di cui alla legge 1 marzo 1957, n. 90, tenuto conto che la legge citata menziona solo le scuole elementari e richiama una legge (la n. 991/1952) che è stata abrogata. Per non dire che anche la legge n. 142/1990 è stata a sua volta abrogata dal D.L.vo 18/8/2000, n. 267, art. 274: in forza del quale, ad oggi, si deve fare riferimento alle leggi regionali e alle comunità montane. 

Il legislatore, pertanto, in sede di conversione in legge del D.L. 7 aprile 2004, n.97, ha in primo luogo confuso il concetto di “scuole situate nei Comuni di montagna” con quello di “scuola di montagna”, ignorando le competenze regionali e delle comunità montane nella materia (violazione dell’art. 117 della Costituzione, come modificato dalla legge costituzionale 18/10/2001, n. 3, nella quale il governo del territorio non rientra tra le competenze dello Stato).

Il Legislatore, difatti, ha affermato che devono intendersi quali scuole di montagna quelle di cui almeno una sede è collocata in località situata sopra i 600 metri dal livello del mare. Pertanto, non soltanto le scuole “situate nei Comuni di montagna” di cui si dice nel periodo immediatamente precedente, ma anche quelle situate in Comuni non di montagna, ma che abbiano “almeno una sede” (con terminologia del tutto generica che non consente un preciso riferimento all’effettiva organizzazione scolastica territoriale che si articola in plessi, sezioni staccate, sedi coordinate, sedi aggregate) situata al di sopra dei 600 metri.

Per fare qualche esempio concreto, potremo avere allora che l’istituto professionale per i servizi alberghieri e della ristorazione di Catania, città notoriamente situata a qualche metro sul livello del mare, possa essere considerata scuola di montagna giacché ha una sede coordinata nel Comune di Nicolosi, posto a 700 metri di altitudine sull’Etna; che l’istituto di istruzione superiore “M. Amari” di Giarre, città situata anch’essa sul mare Jonio, diventi scuola di montagna per via delle sezioni associate ubicate nei Comuni di Linguaglossa e Castiglione di Sicilia, ben al di sopra dei 600 metri sul livello del mare, e così via per moltissime altre fattispecie presenti sul nostro territorio nazionale.

Secondo tale norma di legge, pertanto, qualunque scuola con sede centrale, sezioni staccate, sedi coordinate, ecc. tutte ubicate al di sotto dei 600 metri, può essere considerata scuola di montagna se ha una ulteriore “sede” in una frazione situata oltre i 600 m s.l.m..

Sulla base di queste considerazioni svolte, è facile ipotizzare che ben oltre il 70% delle scuole italiane possono diventare od essere considerate scuola di montagna. In tal caso, il raddoppio del punteggio spetterà non solo al docente che ha svolto servizio d’insegnamento o d’educatore nella sede montana, ma anche a tutti i suoi colleghi che hanno prestato servizio in altri plessi non montani di quel determinato Istituto scolastico.

Con la stessa nota del Miur 3/6/2004, prot. n. 29, inoltre, viene predisposto “l’elenco completo” dei Comuni di montagna (All. D), classificati come tali “ai sensi della legge n. 991/1952”. Tale elenco di cui all’All. D, pertanto, trova fondamento e riferimento in una norma di legge abrogata, vieppiù, si aggiunga, che in tali Comuni le condizioni di vita sono radicalmente mutate da quelle correnti nell’anno 1952.

Per ciò che concerne il disposto normativo: “scuole di cui almeno una sede è collocata in località situata sopra i 600 metri dal livello del mare”; l’impugnata nota 3/6/2004 n. 29 giunge a un’interpretazione limitativa, considerandola una condizione aggiuntiva: la scuola non solo deve essere situata in uno dei Comuni di cui all’All. D, ma deve, inoltre, avere almeno una sede ad altitudine superiore ai 600 metri. 

Tale interpretazione appare da subito viziata d’illogicità, contraddittorietà nella motivazione, contraddittorietà con altri atti e disposizioni normative, qualora si tenga in debita considerazione che ai sensi della citata (anche se abrogata) legge n. 991/1952, la superficie del Comune deve essere collocata (almeno all’80%) ad altitudine superiore ai 600 metri. Appare chiaro, pertanto, che le scuole situate in tali Comuni abbiano “almeno una sede” situata oltre i 600 metri. Si evidenzia, tuttavia, come l’interpretazione di cui sopra o ha un carattere meramente pleonastico, ripetendo una condizione implicita nella definizione di Comune di montagna, o al contrario è un’interpretazione illegittimamente estensiva della definizione di “Comune di montagna” già contenuta nella legge n. 991/1952.

La conseguenza di tale valutazione è lo stravolgimento dell’ordine delle graduatorie permanenti di terza fascia e la violazione del principio generale della salvaguardia dei diritti acquisiti.

Si consideri, infatti, che finora i docenti collocati nelle prime posizioni delle graduatorie hanno scelto le sedi più comode lasciando le sedi disagiate ai colleghi posizionati in coda alla graduatoria. In forza di tale innovativo disposto normativo, che va ad operare sull’intero passato disponendo la rideterminazione delle graduatorie e lo stravolgimento dei principi fino ad oggi fissati, saranno questi ultimi - grazie al raddoppio del punteggio - ad ottenere i primi posti utili delle graduatorie per le ridotte nomine in ruolo disponibili ogni anno.

Stessa situazione di completo stravolgimento di posizioni acquisite e disparità di trattamento tra situazioni identiche, si avrà qualora si consideri che molti docenti residenti in località al di sopra dei 600 metri, senza aver dovuto subire alcun disagio per spostamenti e/o alloggio per raggiungere il posto di lavoro, avendo insegnato vicino alla propria residenza, usufruiranno ugualmente di un raddoppio di punteggio. Così come, di converso, verrebbero penalizzati i docenti che vivono in un Comune di montagna, ma insegnano in pianura, percorrendo all’inverso il tragitto degli altri colleghi che usufruiscono del raddoppio. 

Oltre alle suesposte considerazioni di ordine pratico con le quali si è cercato di rendere evidente la mancanza di idonei parametri di riferimento che consentano di assicurare ad ogni cittadino eguale trattamento, con la conseguente lesione ed eversione di ogni ordine di graduatoria, di anzianità, di merito e di diritti acquisiti, si fa presente altresì quanto segue.

 La legge 1/3/1957, n. 90 - peraltro, espressamente richiamata nella lett. h) - si riferiva alle sole scuole elementari per via della loro capillare diffusione sul territorio, anche in zone particolarmente disagiate; zone nelle quali non sono mai esistite “scuole di ogni ordine e grado”, né avrebbero potuto esistere, data la poca consistenza della popolazione residente e lo scarsissimo numero di alunni che avrebbero potuto frequentarle. La stessa legge citata limitava il concetto di “scuola elementare in montagna”: richiedeva non solo che si trattasse di scuole situate in Comuni di montagna ai sensi della citata legge 25 luglio 1952, n. 991 (legge poi abrogata), ma anche che fossero “scuole pluriclassi, con uno o due insegnanti... situate in zona disagiata” (art. 2, legge n. 90/1957 citata), con obbligo per l’insegnante di risiedere nella sede di servizio (art. 4, comma 2); con obbligo per il Comune di “fornire gratuitamente un conveniente alloggio agli insegnanti elementari” (art. 5). Per tali insegnanti, l’art. 3 prevedeva “il diritto alla promozione anticipata di un anno alla classe superiore di stipendio” se docenti di ruolo; “il diritto ad una speciale valutazione del servizio prestato nelle sedi anzidette” se docenti non di ruolo. Da qui nasce il raddoppio del punteggio, ma solo per le scuole elementari che rispondessero ai requisiti sopra riportati. 

Tali condizioni che rendevano adeguata, proporzionata e ragionevole la disposizione di legge in oggetto, oggi non hanno più modo di essere considerate vigenti. E’ indubbio, infatti, che mezzi di trasporto pubblici e privati consentono di raggiungere in tempi ragionevoli e con una certa comodità, la maggior parte delle scuole e dei Comuni di montagna, salvo rarissime eccezioni; tanto che non esiste più l’obbligo di residenza per l’insegnante. 

Si aggiunga che oggi la norma oggetto di censura si legittimità costituzionale è per di più giunta ad estendere alle “scuole di ogni ordine e grado”  il privilegio del raddoppio del punteggio per il servizio d’insegnamento e d’educatore.

Appare facilmente intelligibile che con riferimento alle “scuole elementari di montagna di cui alla legge 1 marzo 1957, n. 90”; era per le suddette specifiche considerazioni che era stata prevista “una speciale valutazione del servizio prestato nelle sedi anzidette” e soltanto per la scuola elementare: perché le altre scuole “di ogni ordine e grado” non sono mai state ubicate in tali sedi, non hanno mai corrisposto alle condizioni richieste per essere equiparate alle scuole elementari di montagna.

Ancor più deve essere oggetto di censura di legittimità costituzionale l’aver esteso il beneficio del raddoppio del punteggio a tutte le scuole situate oltre i 600 metri - o, peggio, che abbiano “almeno una sede” in località ubicata sopra i 600 metri dal livello del mare - nelle quali non si sono mai verificate le condizioni richieste dalla richiamata legge n. 90/1957; senza fare preciso riferimento alle condizioni geografiche della zona, alla viabilità, ai mezzi di trasporto, alle leggi regionali; perché, al di là dell’ubicazione al di sopra o al di sotto dei 600 metri, il raddoppio del punteggio può giustificarsi soltanto per le scuole situate in zone veramente disagiate, certamente non per quelle ubicate in grossi centri urbani.

ISTANZA DI SOSPENSIONE

Il fumus boni juris della richiesta di sospensiva per i provvedimenti amministrativi impugnati rileva dai motivi suesposti. 
E' inoltre evidente il danno grave ed irreparabile che deriva alla ricorrente inserita nella terza fascia delle graduatorie permanenti, dall’entrata in vigore e dalla conseguente applicazione dei provvedimenti impugnati, in quanto le viene preclusa la possibilità di essere inserita e di partecipare a parità di condizioni e di valutazione dei titoli, rispetto alla categoria dei docenti che hanno prestato servizio d’insegnamento o d’educatore presso scuole di ogni ordine e grado situate nei comuni di montagna, nelle isole minori e negli istituti penitenziari.

L’illegittima attribuzione del punteggio raddoppiato nei confronti di questi ultimi, infatti, determinerà una grave sperequazione di fatto e di diritto tra categorie di lavoratori aventi pari dignità di formazione didattica e professionale, che si concreterà nella fase di rideterminazione dell’ultimo scaglione previsto dall’art.1, comma 1, lettera b), del D.L. 3 luglio 2001, n.255.

Parte ricorrente, difatti, ha un interesse immediato ed urgente all’annullamento della tabella di valutazione dei titoli nella parte de quo che prevede l’attribuzione un punteggio raddoppiato per i docenti che hanno prestato servizio d’insegnamento o d’educatore presso scuole di ogni ordine e grado situate nei comuni di montagna, nelle isole minori e negli istituti penitenziari, visto che la finalità e l’interesse specifico dei docenti, oggetto di tutela con il presente ricorso, è quello di essere inseriti o di aggiornare la loro posizione all’interno delle graduatorie permanenti, potendo ottenere il miglior collocamento possibile così da poter ricoprire le posizioni utili ai fini dell’accesso in ruolo sui posti annualmente assegnabili.

Per i suesposti motivi e con specifica riserva di più ampiamente argomentare e dedurre, parte ricorrente, come rappresentata e difesa

CONCLUDE

affinché l'On. T.A.R. adito Voglia, in relazione ai vizi di legittimità fin qui enunciati e respinte tutte le contrarie eccezioni e deduzioni, così decidere:

In via preliminare:

visto il rapporto di evidente strumentalità tra la risoluzione della sollevata questione di costituzionalità della L. 4 giugno 2004, n.143 con cui è stato convertito in legge, con modificazioni, il D.L. 7 aprile 2004, n.97, recante disposizioni urgenti per assicurare l’ordinato avvio dell’anno scolastico 2004-2005, nonché in materia di esami di Stato e di Università, in relazione agli artt. 3,4,25,35 e 97 della Costituzione e la decisione di merito del presente giudizio amministrativo, si chiede che il giudice adito convenendo in merito alla rilevanza della questione ed accertata la sua non manifesta infondatezza, sospenda il giudizio in corso demandando la questione alla decisione della Corte Costituzionale;

in via principale:

 accertata e dichiarata l’illegittimità dei provvedimenti impugnati, ne dichiari il conseguente annullamento, in quanto lesivi della posizione giuridica sostanziale e del conseguente diritto della ricorrente di avere pari condizioni di trattamento, di valutazione e accesso al lavoro, nell’ambito della medesima procedura comparativa per titoli (graduatorie permanenti) finalizzata all’assegnazione dei posti di ruolo annualmente designati disponibili dalla convenuta amministrazione scolastica;

Con vittoria di spese e competenze oltre IVA e CPA;

Vengono offerti in produzione la normativa e i documenti indicati in ricorso.

Si fa presente, infine, che il presente ricorso non è soggetto al pagamento del contributo istruttorio in quanto esente ai sensi dell’art.9 della L.488 del 1999.

Roma, 18 giugno 2004





Avv. Domenico Naso
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